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Atmosfera crepuscolare

Si può ammirare una bella mostra di Giampietro Cavedon. Si tratta di venticinque grandi tele, 
tutte recenti, in cui è finalmente possibile giudicare con cognizione di causa gli ultimi esiti del pit-
tore che dal 1991 è il presidente del nostro gruppo artisti.

Prima annotazione. Cavedon è un pittore che ha bisogno di spazi liberi e larghi. Non perché 
poi li assiepi di figure o di oggetti, ché anzi questi ultimi sono collocati con estrema sobrietà e fatti 
oltremodo respirare, a testimonianza del fatto che l’autore possiede una capacità di ambientazione 
molto atmosferica, realizzata cioè con una sorta di pittura indistinta e nebulosa, che è un altro degli 
elementi notabili della sua poetica.

Essa per il passato ha girato a lungo intorno al concetto di incomunicabilità, presentando 
spesso figure le quali, pur collocate vicine, non diàlogano, anzi nemmeno si accorgono di non esse-
re sole, quasi che la solitudine sia il Leitmotiv dell’artista maranese. Era tutto sommato una pittura 
un po’ scontata, più di tipo illustrativo che davvero intimamente interpretata. Meglio ora, con la 
figura posta nell’isolamento della propria pensosità, intravista nella foschia, sorpresa nell’intimità 
di gesti tutti femminei.

Né meno interessanti le nature morte, fatte di oggetti comuni e pochissimo pittorici, per cui la 
qualità sta tutta in quella specie di groviglio che gli oggetti formano con le proprie ombre, dilatate 
entro uno sfondo dalle modeste variazioni cromatiche, che un rosso, un viola acceso non fanno che 
confermare.

Questo per i temi, i quali, se letti come simboli, rimandano ad una visione della vita sostan-
zialmente non lieta, ad una liricità marcatamente crepuscolare. E ciò anche quando si tratti di pae-
saggi, rari e per lo più collinari, con le case lontane nitidamente incise in un’atmosfera tristemente 
novembrina e contemplativa, inquadrate entro il vano di una finestra e dunque, per dir così, ad 
un tempo evidenziate e allontanate. Tale pittura insomma, ad onta della estesa spazialità, vive più 
del particolare, che è sempre dimesso, feriale, con qualche preciso riferimento ad un mondo che 
in certo qual modo sa di abbandono. Un mondo dietro casa e un po’ stazzonato, appunto come i 
giornali posti spesso nel quadro o per nasconderti il volto e liberarti dall’impegno di un impossibile 
dialogo, o, stropicciati sul tavolo, lì a far da simbolo dell’effimero e del negletto.

Quanto al modo di dipingere di Cavedon, più volte mi son chiesto che cosa, ora o nel passato, 
lo abbia tenuto al di qua dell’informale, tanto la sommarietà bene si coniuga con la sicurezza del 
gesto. Egli sarebbe stato un ottimo gestuale, se solo fosse nato una decina d’anni prima, oppure se 
non amasse tanto la realtà naturale da non saperla ripudiare del tutto (come fa un pittore a non ci-
mentarsi, non fosse altro, col profilo di un corpo femminile?). E fa bene, perché le maggiori sugge-
stioni della sua pittura derivano appunto da questa spigliatezza ad un tempo decisa e incompiuta, 
da una sicurezza nel gesto che poi sembra sfarinarsi e dissolversi.

In breve, una bella pittura, talvolta ancora un po’ facile, cioè non trattenuta, come può ca-
pitare a chi sa di essere bravo. Però un mondo poetico intenso, fatto di allusioni e di ritegno, tra 
timidezza ed elegia. Non senza qualche furbizia, qualche riecheggiamento di troppo.

Qualche volta l’artista dà l’impressione di non voler curarsi troppo dei propri soggetti, quasi 
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che ogni tema sia buono: se il pennello è di setola salda e corriva. Invece non è così. Ma allora 
io rilancio la sfida: e se ora Cavedon s’impegnasse in un’attività ritrattistica, cercando di sondare 
dentro la mutevolezza di un volto, o la noncuranza di un gesto e di una positura il carattere di cui 
spesso siamo inconsapevoli portatori? Ci pensi.

Oggetti sul tavolo olio su tela 80 x100
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Bussolotti olio su tela 120x120
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Città all’alba olio su tela 100x120
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Città olio su tela 70x120
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Interno in controluce olio su tela 100x 150
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La vecchia vespa olio su tela 80x120
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Polo olio su tela 150x200
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Pubblicità astratta olio su tela 100x130
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Nota biografica

Giampietro Cavedon nato nel 1951 vive e lavora a Marano Vicentino. Ha iniziato a dipingere 
e ad esporre giovanissimo, numerose sono le partecipazioni alle più importanti rassegne d’arte e 
molti i premi conseguiti. Ha partecipato ad esposizioni italiane, europee ed internazionali. Sue ope-
re sono state esposte a Bruxelles, Roma, Bari, Padova, Vicenza, Verona, San Francisco, New York, 
Barcellona. La sua attività è documentata in varie riviste e nell’archivio storico della Biennale di 
Venezia. I lavori di Giampietro Cavedon mostrano un solido impianto strutturale che in un secondo 
momento viene contraddetto e negato. Ciò che sembra ricondurci al dato fenomenico e alla realtà 
viene annullato  da un particolare uso della luce e da un controllato  e consapevole uso del colore. 
Ne scaturiscono dei soggetti particolari che sembrano visti attraverso una sorta di caleidoscopio in 
grado di mutarne i naturali colori e le forme convenzionali, senza peraltro cambiarne totalmente 
la struttura originaria. Non sono impressioni suscitate dalla natura le esperienze puramente visive 
e sensoriali della realtà espresse dall’artista attraverso pennellate rapide e dense, ma neanche le 
espressioni di una realtà spirituale che si proietta sull’immaginario pittorico fino a piegarlo, o de-
formarlo, alla propria  soggettività. Quelle di Cavedon potrebbero essere considerate come delle 
cancellature, come il desiderio di offrire una visione altra, una sorta di scena in negativo in grado di 
coinvolgere maggiormente lo spettatore che di fronte ad un’immagine stereotipata sarebbe invece 
stimolato ad una fruizione passiva dell’opera.

Ne derivano composizioni che potrebbero non appartenere a nessun luogo reale; puri valori 
pittorici che, per mezzo di una lottasimbiosi tra luce, colore, superficie, materia e trasparenza, co-
stituiscono un flusso inseparabile tra ciò che è materiale e ciò che è psichico, tra ciò che è sogno e 
ciò che è realtà, tra ciò che è spazio e tra ciò che è finito e il non finito.

È proprio da questo litigio con la materia del dipingere che si manifesta quella misteriosa 
energia – in questo caso assolutamente positiva – che va oltre il tempo e che ci conduce al di fuori 
di esso. In alcune opere le figure sembrano immerse in grandi contenitori d’acqua privi di riferi-
menti spazio temporali: non esiste una centralità e i punti di vista, così come la posizione di un 
oggetto sommerso, mutano continuamente. Le composizioni di Cavedon, sembrano affacciarsi al 
mondo del sogno, ma tanti particolari le tengono legate a una realtà che si manifesta ancora più 
concreta di quella che solitamente crediamo di vivere ogni giorno. Nel percorso della pittura di Ca-
vedon ci sono stati costantemente quei mutamenti e quelle variazioni di linguaggio che s’accompa-
gnano, come accade ad ogni artista che prende sempre più consapevolezza di sé e del mondo – la 
conoscenza dei propri mezzi espressivi e l’esperienza della propria quotidianità. In ogni momento 
la sua ricerca, la sua volontà di rimettersi in gioco, la sua grande cultura visiva gli hanno permesso 
di modificare gli schemi compositivi, di alterare il mezzo espressivo e perfino di modificare i mate-
riali utilizzati per la realizzazione dei suoi lavori, senza per questo perdere quella magica unità che 
caratterizza la coerenza, non monotona, di chi, militante della vita e della realtà in atto, ha una con-
cezione da cui non può distaccare o isolare nessun elemento della sua esistenza di uomoartista.
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